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DELLA ZECCA IN ITALIA NEI SECOLI X. E XI. 


di S. E. il Siu. Conte Giankrancesco Galea»! 
Napioke di Coccolato 


li. supremo Regale della Zecca esercitalo sin dal Secolo XI. alle 
radici delle Alpi dal Conte Amedeo in Susa , diritto di cui area 
già fatto uso ne’ suoi Dominò al di là delle Alpi il Padre di Lui 
Odone, è una delle prove da cui si desume la Regia origine della 
Stirpe de’ nostri Sovrani. Di Gitto a nessuno dei piò potenti Prin- 
cipi e gran Vassalli del Regno Italico, secondo 1’ asserzione del 
Padre delle Antichità Italiane il celeberrimo Muratori , confermata 
dal Carli e da’ più chiari Monetografi spettava a que’ tempi il di- 
ritto della Zecca, riserbato a' soli Monarchi. 

Due rare e singolari Monete dell' antichissima e famosa Zecca 
della Città di Lucca, a buona ragione credute, dal dotto e dili- 
gente Illustratore di esse , coniate nel Secolo X , sembra a prima 
fronte , che si oppongono alla sopraccenata asserzione , ma se di- 
rittamente si risguarda , ben lungi dall’opporvisi , sempre più la 
confermano. Le leggende di quelle due Monete Lucchesi chiare e 
distinte (prescindendo per ora da’ Monogrammi ) sono le seguenti: 

Nella prima legge ù nel Diritto LVCA • CIVITATE; nel Rovescio 
in giro MARCII IO. 

Nella seconda LVCA • DVX • 1VDITA; e DVX • TVSCII; nel 
Rovescio. 
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Come diverse sono le Leggende , così diversi pnr sono i Mono • 
grammi , che riempiono i campi delle due Monete Lucchesi di cui 
si tratta ; e erettesi dall'erudito Illustratore delle medesime, che, non 
non ostante questa dissomiglianza de’ Monogrammi , si possa rica- 
vare da entranbi il nome di IIVGO, colla differenza sostanziale 
però, che si denoti da ciascuno di essi un Marchese di Toscana, 
dall’altro diverso ; nel qual caso la prima appartener dovrebbe ad 
un Ugoue Marchese di Toscana nell'anno 961, e la secondu ap- 
parterebbe ad un altro Ugo, che si è Ugone, detto il graude, 
Duca e Marchese in Lucca nell’anno 970. 

Che due Marchesi collo stesso nome di Ugone abbiano successi- 
vamente signoreggiato la Toscana nel breve periodo di tempo, che 
corse tra l'anno 961, e 1,70. è cosa peraltro che incontra gravis- 
sime difficoltà, sembrandomi piuttosto, che un solo sia slato il Mar- 
chese di Toscana a que’ tempi ; e che ad un solo e medesimo 
Principe appartengano le due Monete Lucchesi. Questa fu l’opi- 
nione del sopralodato dottissimo Muratori , opinione adottata e con- 
fermata dall' Abate Benedettino D. Pier Luigi Galletti in un suo 
Ragionamento intorno all’origine della Badia Fiorentina, stampato 
in Roma nell’anno 1773. 

odimi Dopo di avere il Galletti premesso , che ne’ tempi antichissimi i 

HaetuMiBMlo ■ v * 1 

r*i. u. tv. Conti, Governatori di una Città e di una Provincia limitanea, chia- 
mati pur anche Marchesi , si vedono altresì chiamati Duchi , se- 
condo che piaceva agli Imperatori di decorarli di somiglianti Ti- 
toli, allega il Diploma presso il Muratori dell’anno 961. di Beren- 
gario cd Adelberto conceduto all'Abate del Monastero della Van- 
Mmi. iniiq. gadiza : petitione Ugonis Afarchionis Tusciae , dal che ne inferisce 
uilwi uri. che detto Marchese in quell’ Epoca avea già assunto il Governo 
della Toscana, onde dovea esser nato notabile tempo prima. Prende 
quindi a confutare l'Antiquario Toscano Cosimo della Rena, il quale 
va congetturando, che l’Ugo Marchese di Toscana, nominato in 
quel Diploma sia diverso dall'Ugo Figlio di Oberto , e della Con- 
tessa Guilla ; e conchiude, che tutto quel Sistema del Rena cadde 
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a terra dopo che il Muratori nelle sue Antichità Estensi uvea fatto 
•vedere, clic si dee ammettere un solo Ugo, e che il Rena non 
avea distinto Oberto Marchese, e Conte del Sacro Palazzo, ante- 
nato della Casa d'Esle , da Uberto Marchese di Toscana Figliuolo 
naturale di Ugo Re d'Italia , al quale Uberto immediatamente suc- 
cesse Ugo suo Figliuolo. 

Che una sola e medesima persona sia stato l'Ugone Marchese , 
che resse la Toscana dall anno 96 i , sino alla Gne del Secolo X , 
chiaramente risulta da un'altra Carla di Donazione alla Badia di 
Vangadiza dell’anno 996. recata dallo stesso Abate Galletti (in cui Caini 
si vuol notare la rilevantissima intitolazione : Ego IN DEI NOMINE 
Ugo Marchio ) che toglie ogni dubbictà , e dimostra , che un solo , 
e non già due , fu in quel periodo di tempo il Marchese della 
Toscana per nome Ugo, si è il qualificarsi Egli in questa seconda 
Carta dell'anno 996 Figlio di Uberto, e non già di un altro Ugo, 

Nè gioverebbe per sostenere l’esistenza di due Marchesi della 
Toscana col nome di Ugo tra il 961 e l'anno 996, lo allegare la 
diversità dei Monogrammi , che si ravvisa nelle due antichissime 
Monete Lucchesi : perciocché in primo luogo si dee avvertire, che 
la Consorte di Ugo fu Giuditta consanguinea di Corrado Impera- 
tore e Cugina di Lui , la qual Principessa era ancora tra’ vivi 
Bell’anno 9H9 , onde non sarebbe gran fatto, che la Moneta che c», 

porta il nome di Lei si fosse fatta coniare dal suo Consorte il 
Marchese Ugone a nome di entrambi , c che il Monogramma, al- 
tronde assai oscuro e dubbio , si dovesse spiegare leggendovi il 
nome di essa Giuditta. Ma concedasi pure che tal Monogramma 
interpretar si debba, leggendovi piuttosto HVGO, che non IVDITA; 
non se ne dovrebbe tnttavia inferire, che, attesa la diversità de’ 
Monogrammi , per denotar lo stesso nome di Ugo , due diversi 
Marchesi di tal nome si sieno voluti indicare, che successivamente 
abbiano retta la Toscana. 

Che ne sia il vero il variar Monogrammi , trattandosi di uno 
stesso Principe , era cosa non insolita circa que’ tempi, come osservò 
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il Padre della Diplomatica il dottissimo Mabillon , e ne reca l'csem- 
jjjjS*- pio in diversi Diplomi del Re di Francia Lodovico VII. cognomi- 
nato il Giovane , soggiungendo nou doversi in nessun modo per 
tal motivo riguardar come sospetti. 11 De Vaines poi nel suo Dizio- 
nario Diplomatico non esitò punto nel fissare la massima, clic nulla 
si può conchiudere dalla dissomiglianza de’ Monogrammi, ed os- 
serva in tale proposito, clie di un gran numero di Monogrammi 
che rimangono del Re Roberto , non se ne trova alcuno che si 
rassomigli. Allo stesso modo, che De’ tempi posteriori si aggiun- 
sero alle armi del Blasone da uno stesso Principe nuove pezze, 
in occasione di nuovi acquisti , o di nuove alleanze , e si varia- 
rono le armi; così è da credere , che a que’ tempi antichi, c prima 
che diventasse comune l’uso delle armi gentilizie , in diverse cir- 
costanze si cangiasse il Monogramma, che ue tenera il luogo per 
denotare lo stesso personaggio. 

Presupposto tutto quanto sopra si rifletta , che Lucca Cittì già 
illustre sin da’ tempi di Giulio Cesare , dopo la rovina dell’Impero 
Romano fatta capo da’ Longobardi del Ducato di Toscana , era al 
possesso di aver Zecca da più Secoli ; che anzi, come dimostrò l'eru- 
dito Illustratore delle due antiche Monete Lucchesi, abbondano in 
maggior numero le Monete Longobardiche coniate in quella Cita, che 
non in altra delle più illustri del Regno d’Italia. Da ciò ne segue, 
che il potente Marchese L : go , che ne avea il governo nel Secolo X. 
non avea d’uopo di uno stabilimento di nuova Zecca , ma altro 
non gli occorreva se non se continuare nel possesso di detto an- 
tichissimo diritto. Dovendosi poi segnare sulle Monete Lucchesi il 
nome del Sovrano , che godeva di sì fatto diritto Regale riscrkalo 
in quell'Epoca al solo Re d'Italia, nella circostanza delle contro- 
versie e delle guerre che bollivano tra Ottone il Grande e Beren- 
gario II. per il Regno d’Italia , il Marchese Ugo, che aveva il 
Governo della Toscana, col far coniare sopra le Monete Lucchesi 
il nome piuttosto di uno che dell altro Sovrano si sarebbe dichia- 
rato apertamente in favore di uno di essi. Per dimostrarsi adunque 
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neutrale non fili rimaneva altro partito fuorché quello di sostituire 
il proprio nome a quello del controverso Sovrano. 

Aggiungasi che l'epoca di sì fatte generali perturbazioni , si è 
appunto quella , in cui i potenti Vassalli (e tale era il Marchese 
Ugo) aspirano e tentano di mettersi al possesso della indipenden- 
za, onde è cosa più che verisimile, massimamente nella scarsità 
in cui siamo di memorie nelle tenebre del Secolo X, il supporre 
che il mentovato Marchese Ugo, pigliando il Titolo di Duca , ad 
esempio dei Duchi di Benevento c di Napoli ricordati dal Mura- 
tori (reliquie de’ Longobardi , c per conseguente Principi indipen- 
denti ) allettasse pur Egli la Sovranità assoluta. 

Unn considerazione rimane pur anco da farsi e si è , che al di- 
ritto antichissimo e possesso della Città di Lucca di aver Zecca , 
aggiungeva il Marchese Ugo un'apparenza in certo modo di diritto 
suo proprio , e della Consorte sua Giuditta per aspirare alla indi- 
pendenza nella Sovranità. Già abbiamo notato sopra, che in suo 
Diploma si era Egli intitolato: Ego IN DI I NOMINE Ugo Mar- 
chio ; nè maggior segno di questa sua pretesa polea Egli dare , 
die con esercitare il (legale della Zecca, assumendo, ad esempio 
appunto dei Duchi di Benevento, e di Napoli, tanto Egli che la 
Consorte sua Giuditta in una Moneta i Titoli di Duchi della To- 
scana. Il Marchese Ugo era Nipote di Ugo ile d'Italia, era pos- 
sessore di uno Stato assai vasto , ed avea per Consorte Giuditta 
anch essa di Stirpe Regale. 

Che grande riguardo si avesse in quella età alla stirpe delle Mo- 
gli , e che spettar potessero diritti di Sovranità alle medesime , e 
da esse trasfondersi ne' Mariti loro, anche congiungcndosi questi con 
Vedove di Monarchi defunti , si raccoglie ad evidenza da molli 
fatti famosi. Per recarne alcuno basterà accennare che Berenga- 
rio II. Re d'Italia, volea per questo motivo, che Adelaide Vedova 
del Re Lottano divenisse Sposa di Adelberto Figliuolo di esso Re 
Berengario ; e che con nessun altro Titolo Ottone di Sassouia , 
(letto Ottone il Grande , s impadroni del Regno d'Italia, salvo che 
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con ottener la mano della stesa» Adelaide nell’anno 961. V’ha di 
più, la Vedova di Crescenzio famoso Capo de’ Romani si era lu- 
singata a tal segno , che Ottone IH. dovesse sposarla , come avea 
fatto Ottone I. con Adelaide, che essendo stala defraudata delia 
sua speranza , trovò modo di farlo levar di vita col veleno. 

Presso le Nazioni ancora rozze , che chiamiamo barbare, le donne 
hanno grande influenza negli atfari , onde Lucauo disse: Regina- 
rumque sub armis Barbarie s pars magna /acci. Così succederà 
presso gli antichi Germani ; così pure presso le Nazioni discese 
dalle Germaniche , che ne ritennero nel Medio-Evo i costumi ; e 
per citarne due esempii di donne di gran potenza e di gran va- 
lore, che in tempi prossimi a quello di Giuditta, Moglie del Duca 
e Marchese Ugo , ressero vasti Domiuii eoa distinta lode , basti lo 
accennare quelli della Contessa Matilde, e di Adelaide Contessa di 
Torino, Marchesa d’Italia, Duchessa e Marchesa delle AipiCozte, 
come la chiama S. Pier Damiano. _ 

Ad ogni modo per ritornar al Marchese di Toscana Ugo il Gran- 
de , le Monete Lucchesi non portarono lì nome di vero» altro 
Marchese se non se sotto il Governo di questo solo Ugo, Prin- 
cipe che emulava nella Potenza gli Imperatori medesimi; che ebbe 
il dominio della Toscana, e di un vasto tratto di Paese, mentre 
ardeva la guerra tra i due competitori Ottone di Sassonia e Be- 
rengario li. per la Corona d'Italia , sulla quale esso Ugo , sia per 
ragioni proprie , sia per quelle di Giuditta sua Consorte pretende» 
con qualche apparenza di vantar diritto. 

Efimera peraltro fu questa Zecca esercitata a nome di Ugo nella 
Città di Lucca , dove trovavasi già stabilita, ed in esercizio con- 
tinuo ab antico , e non oltrepassò il termine della vita di Lni , 
che chiuse i suoi giorni nell’anno 1002. Dopo la morte «K Ugo 
inaino all'anno 1014, sospetta il Muratori clic la Toscana non ab- 
bia avuto Marchese ; ed c osservazione di Cosimo Della Rena , che 
in quegli anni non si trovano Istromenti pubblici coi nomi c cogli 
anni de’ Regnanti , dai che ne inferì quell Antiquario , che ciò 
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seguisse affine di non dichiararsi que’ Popoli più a favore dell’uno 
che dell'altro dei pretendenti al Regno. 

Intanto dopo la morte di Ugo il Grande , e forse anche negli 
ultimi anni della Vita di Lui, si coniò tosto in Lucra la moneta 
recata dallo stesso Illustratore di quella Zecca , nel diritto di cui 
vi ha la Leggenda OTTO 4 PIVS ■ REX, e nel rovescio IMPE- 
RATORE che serondo le congetture dello stesso Autore esattis- 
simo può appartenere all' Augusto Ottone il terzo ; soggiungendosi 
poi dal medesimo , che certamente dopo quel tempo sui tipi delle 
Monete Lucchesi dell" XI. e XII. Secolo , non si vede più cosa 
che rammenti alcuno de' Marchesi Successori di Ugoue , ma tutte 
quelle monete portano impressi i Nomi o le Sigle degli Imperatori 
allora regnanti. 

Di fatto non troviamo più che i potenti Marchesi , che successi- 
vamente ressero la Toscana, c la stessa Gran Contessa 'Matilde 
esercitassero il Diritto della Zecca , nè moneta , nc memoria che 
lo accenni , sebbene estesissimo in Italia , e durante lunghi anni 
fosse il corso della Moneta Lucchese , cosicché nell'urna del Pa- 
triarca S. Francesco negli ultimi anni scoperta , costrutta nel Se- 
colo XIII. si trovarono Monete di quella Zecca, illustrate pure dal 
sig Cav. Corderò di S. Quintino in una dotta sua Memoria inse- 
rita dal Sig. Abate Fea nella Descrizione della Basilica di S. Fran- 
cesco di Assisi. 

Essendo adunque l'unico esempio che si abbia dell’esercizio di 
tale diritto quello del Marchese Ugo il Grande , in tempo , che 
piu di uno era il pretendente alla Corona d'Italia, ed in cui esso 
Ugone aspirava , ed in reaitò godeva della indipendenza , questo 
&tto ognor più comprova l’asserzione del Muratori e di altri Mo- 
ne tografi , che in quell’ Epoca a’ soli Regnanti esclusivamente, ed 
a nessuno de’ gran Vassalli del Regno d’Italia spettasse questo 
diritto. 

Ben diverso si è il caso de’ Progenitori della Reai Casa di Sa- 
voja, che, dopo conferito e consolidato nei Re di Germania il Regno 
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Italico, esercitarono si fatto diritto nel Secolo XI, e continuarono 
poscia senza interruzione a valersi ed a godere di tale prerogati- 
va , battendo Monete come discendenti da Monarchi, prora mani- 
festa di Regale prosapia ; tanto pili , che non già le coniarono in 
Città del Regno Italico, ove già come in Lucca stabilimento di 
Zecca ab antico vi fosse, in guisa che Locale dir si potesse il di- 
ritto di esercitar la Zecca , ma in qualunque luogo dei loro Do- 
mimi. Dal che chiaramente se ne desume, che personale era una 
sì fatta prerogativa, ed avea la sua radice, il suo fondamento nella 
origine loro indubitatamente Regale. 

Vero è, che il Sig. Canonico Giulio Mancini in una sua Me- 
moria recentemente pubblicata intorno ad alcune Monete di Lucca 
si oppone al parere del Padre delle Antichità Italiane il Muratori 
c de’ più rinomati Monetografi, e sostiene che sin dal Secolo X, 
e XI, i Gran Vassalli del Regno Italico, e segnatamente i Mar- 
chesi di Toscana esercitassero il Supremo Regale della Zecca , e 
ne allega pure l’esempio de' Progenitori della Reai Casa di Savoja 
da Lui erroneamente detti Marchesi di Susa. Ma dal detto più so- 
pra chiaramente risulta, che la Zecca di Lucca non era Zecca 
Marchionale, ma, non diversamente da quella di Pavia, Zecca in cui 
si coniavano Monete a nome dei Re ed Imperatori. Che se il Mar- 
chese Ugo fece batter moneta in Lucca , questi fu il solo , che siasi 
in quel tempo attribuito sì fatto diritto, dacché si è parimente di- 
mostrato, che non sussiste che due fossero i Marchesi di tal nome; 
e quello che più importa , perche quel Principe il quale gareggiava 
in potenza e ricchezze cogli stessi Imperatori , cognominato perciò 
Ugo il Grande, pretendeva auche per ragioni sue e della Consorte 
indipendenza e Sovranità, cosa accennata pure dal Sig. Canonico 
Mancini, cd aspirava alla Corona d’Italia, mentre contendevano per 
essa il Re Berengario II. e l'Imperatore Ottone. Dopo di Ugo cessò 
la Zecca di Lucca dal coniar Monete col nome di Ugo, c vi com- 
pare in esse il nome di Ottone Re ed Imperatore e de’ succe- 
sori suoi. 
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